

Magnus Frampton – inglese, laureato nel ’97 in matematica a Cambridge UK, fino al 2000 lavora in UK con i senzatetto, studia dal 2004 al 2007 in Germania (Munster) per diventare A.S.
Nel 2005-2006 lavora in Irlanda del Nord in una comunità terapeutica 

Dal 2008 insegna a Vechta (Sassonia DE) Gestione Dei Servizi, Assistenza Sociale, soprattutto nel campo dei Servizi Sociali Internazionali.

EUROPEAN AND INTERNATIONAL SOCIAL WORK

L’autore del testo si concentra, per la sua storia e background, sui due sistemi sociali di cui ha maggior conoscenza, britannico e tedesco, con una visione talvolta europocentrica, decisamente più raramente internazionale, almeno dal punto di vista comparativo tra sistemi. Testo universitario, strutturato per stranieri, dal linguaggio fluido e dalle molte provocazioni, basato su tesi e antitesi, pros e cons, teorie e confutazione delle stesse.
Dal primo capitolo si cerca di definire cosa sia il SERVIZIO SOCIALE, con una definizione internazionale, e l’evidenza porta a come ci siano da Stato a Stato, da regione a regione, e addirittura tra le diverse comunità differenti approcci, metodologia e soprattutto pratiche, che evolvono localmente in risposta alle esigenze delle comunità.
CONTESTUALIZZARE sembra quindi il senso del SS.
Si troverà quindi una definizione internazionale di Servizio Sociale, non invece una definizione di Servizio Sociale Internazionale. 

È in effetti la professionalizzazione della figura di A.S. ad aver reso necessaria una definizione a livello internazionale.

Tale definizione sarà frutto del lavoro del IFSW
 e dell’IASSW
 che con un’embrionale approccio nel 1982, pubblica una prima versione nel 2001 per arrivare poi alla attuale versione, pubblicata nel 2014, che lascia uno spiraglio non da poco nell’ultima frase, dove si lascia spazio di estensione nazionale e regionale (dove si specifica che sia responsabilità degli assistenti sociali in tutto il mondo difendere, arricchire e realizzare i valori e i principi enunciati in questa definizione. Una definizione di servizio sociale può essere significativa solo quando gli assistenti sociali si impegnano attivamente): - SLIDES PPT-
Nonostante questa definizione comune, la professione di assistente sociale si presenta con diverse caratteristiche e sfaccettature. Infatti, il tipo di intervento offerto dal servizio sociale è strettamente collegato con il contesto storico, le linee di politica sociale e le strutture correlate al livello nazionale in cui opera.
Si possono, tuttavia, individuare aspetti comuni collegati al ruolo del servizio sociale, ma anche differenze e specificità dell'intervento dell'assistente sociale nelle diverse nazioni.

Finchè la natura e lo scopo del servizio sociale internazionale non saranno definiti in termini concreti, è difficile che gli assistenti sociali si sentano più coinvolti in questo campo, similarmente, se i corsi di servizio sociale devono incrementare i contenuti  internazionali dei curricula, devono  sapere come questo concetto deve essere trattato.
Sono molti i temi per cui affacciarsi ad una prospettiva internazionale: Migrazioni; Conflitti; Divisioni di nuclei; sfruttamento, tratte internazionali, indebolimento e trasformazione del Welfare….

L’attenzione, dev’essere quindi posta, per Frampton, nella formazione accademica degli AS, per porre uno sguardo globale sul servizio, aumentare le esperienze  trans culturali e gli scambi tra le università (docenti e studenti).
In Europa la formazione degli A.S. ha sostanziali differenze tra Stato e Stato, oltre ad essere una professione non ancora propriamente riconosciuta, no n alla stregua almeno di altre professioni : 

· il tipo di istituzione preposto alla formazione. Accanto a nazioni che hanno sviluppato in tempi più o meno recenti i propri percorsi nell'ambito delle Università, vi sono paesi che hanno collocato i corsi di formazione all'interno di istituti privati o pubblici. In alcuni Stati sono ancora contemporaneamente presenti diverse tipologie di contesti educativi (ad esempio Polonia e Lituania), mentre la Chiesa mantiene un ruolo significativo in alcuni paesi dell'est come la Romania e l'Ungheria, dove la preparazione al servizio sociale è intrecciata con il diaconato.

· la durata del percorso formativo. In talune realtà è presente un curriculum di tre anni (ad es. in Spagna e Belgio), mentre in altre, in accordo con le linee guida della dichiarazione di Bologna, il percorso è articolato in un "tre più due" (Italia, Norvegia, Estonia). Alcuni Stati mantengono un curriculum di quattro anni (Olanda, Grecia, Cipro, Germania, Islanda), mentre in altri il titolo di assistente sociale si raggiunge dopo un corso di cinque anni (ad esempio in Portogallo).

· la struttura dei curricula. Generalmente le discipline che sono alla base della formazione al servizio sociale fanno riferimento alle scienze umane, sociologia, psicologia e pedagogia e sono affiancate da studi di politica sociale e giurisprudenza. La diversa enfasi che viene data a questi insegnamenti contribuisce ad una differenziazione del ruolo professionale. Nei curricula, inoltre, si attribuisce un peso diverso alla preparazione professionale, in riferimento, sia al numero di ore dedicate alla teoria ed alla metodologia del servizio sociale, sia al tirocinio ed alle strategie didattiche con cui si strutturano i processi di apprendimento.

Rispetto al ruolo professionale di Assistente Sociale, le attività di counseling e terapeutiche (ad esempio nei paesi scandinavi), altri focalizzano il contributo su aspetti educativi e pedagogici (Germania, Danimarca, Lussemburgo e Olanda). Alcuni paesi danno una particolare attenzione al lavoro di comunità, con i giovani (Gran Bretagna), altri seguono un approccio più generalista (Italia, Finlandia). Vi sono nazioni che sottolineano il coinvolgimento in attività connesse con un aiuto materiale ed economico (molti paesi dell'Est che stanno combattendo contro la povertà), o con l'advocacy (social advocates in Olanda) e con problemi connessi al lavoro (occupazione e impiego).

Per quanto riguarda i contesti in cui il servizio sociale trova impiego, si può affermare che in Europa la maggior parte degli assistenti sociali sono impegnati nelle istituzioni pubbliche anche se l'importanza delle Ngos (Non governmental organisations) sta crescendo ovunque. In alcune nazioni, tra cui l'Italia, è possibile trovare un piccolo numero di assistenti sociali che lavorano come liberi professionisti.
Nell'Europa occidentale sembra essersi avviato un processo di ricerca di una forma più economica di offerta dei servizi, attraverso una logica di efficacia ed efficienza, ma anche con il ricorso al terzo settore, al volontariato, a organizzazioni private e, talvolta, purtroppo anche attraverso l'impiego di personale non qualificato (così come viene riportato dagli autori francesi).
LE ORIGINI 
Il concetto di Stato sociale trova una prima elaborazione nella Germania di metà XIX secolo con Lorenz von Stein e il suo concetto di “democrazia sociale” o di uno Stato sociale in grado di “promuovere il progresso economico e sociale di tutti i suoi rappresentanti, in quanto il progresso dell’uno è sempre condizione e molto spesso la conseguenza del progresso dell’altro”. 

Un’intuizione che permise al Cancelliere Bismarck, sul finire dell’Ottocento, di introdurre le prime assicurazioni obbligatorie per la vecchiaia e di costituire la base di un sistema sociale in grado di proteggere le classi sociali più esposte ai pericoli della società industriale.

Intanto, in Gran Bretagna veniva coniato il termine Welfare State destinato ad avere un successo mondiale, evoluzione del Welfare Work e del relativo Welfare Policies, da intendere come interventi statali in grado di superare l’atto caritatevole per migliorare le pessime condizioni sociali della classe operaia.

Un’esigenza non solo europea.

Nel 1919, negli Stati Uniti, tre importanti industriali, come Rockefeller, Ford e Carnegie firmavano un accordo, il Welfare Capitalism (capitalismo del welfare o del benessere) che impegnava le imprese che lo avevano sottoscritto ad assicurare una qualche forma di benessere ai propri dipendenti e alle loro famiglie.

Si è trattato di un principio importantissimo che però mancava di un elemento sostanziale: l’universalismo.

Fu questa la molla per Keynes, nel 1939, di dar vita al moderno sistema di welfare fondato sull’universalismo.

Proprio in Inghilterra, nel 1942, Lord William Beveridge, membro del Parlamento inglese, riuscì a dar vita al servizio sanitario nazionale, all’assistenza gratuita a portatori di handicap, ad anziani non autosufficienti e a garantire l’educazione gratuita per tutti. 
«Il consenso sul welfare dopo la Seconda Guerra Mondiale è stato fondato sul mito che le nuove politiche sociali avrebbero eliminato la povertà strutturale cosicché quegli individui e famiglie non ancora capaci di vivere sulle proprie forze sarebbero stati solo coloro con “problemi di adattamento” e pertanto bisognosi di trattamenti o attività educative al fine di renderli pienamente capaci di partecipare nella società. E, in analogia con il trattamento o educazione di queste persone che vennero all’attenzione dei servizi educativi e di welfare, coloro appartenenti a quei gruppi di recente migrazione…furono anche giudicati come bisognosi di aiuto per adattarsi» (Lorenz 2006, 26). Gli obiettivi complessivi furono: livellare le differenze e portare coloro che si sono insediati da poco nel territorio agli stessi standard. «In tutte queste pratiche sociali, la normalità degli standard nazionali rimase incontestata o si affermò in modo ancora più forte».
UNIONE EUROPEA, UN’EUROPA SOCIALE?
La dimensione sociale in Europa si è sviluppata progressivamente durante tutto il processo di integrazione europeo con la creazione di leggi, fondi economici e strumenti comunitari per coordinare e monitorare le politiche nazionali. L'Unione Europea ha sempre incoraggiato gli Stati membri a condividere le proprie strategie nei settori quali l'inclusione sociale, la povertà e le pensioni e sostenuto le diverse proposte da parte della Commissione.

Tuttavia le competenze dell'Unione europea in campo sociale sono limitate poiché, per quanto riguarda l’occupazione e le politiche sociali, sono i governi nazionali a giocare un ruolo principale, creando una disomogeneità delle politiche sociali in Europa.

Quindi la componente sociale dell’Europa è rimasta secondaria rispetto a quella economica, e questo, a detta di Frampton, ha inciso sulla costruzione, fallita, di una identità europea.

Alcuni dei principi fondamentali come la parità di retribuzione tra le donne e gli uomini e il diritto dei lavoratori di muoversi liberamente all'interno dell'UE erano già inclusi nei Trattati di Roma del 1957. In seguito, per facilitare lo spostamento dei lavoratori all’interno del territorio europeo, sono state introdotte nuove leggi per il reciproco riconoscimento dei titoli di studio, garantire il trattamento medico all'estero ed assicurare che i diritti pensionistici già acquisiti in patria non vadano perduti nel nuovo paese di impiego.

Ci sono inoltre regole europee sulle condizioni di lavoro, sull’orario di lavoro o sul part-time, e anche leggi per combattere la discriminazione sul luogo di lavoro e per assicurare la sicurezza e la salute dei lavoratori.

L’UE integra e supporta gli stati membri nel loro sforzo per organizzare l’assistenza sanitaria e migliorare la salute dei cittadini europei attraverso finanziamenti e normative su una vasta sfera di argomenti, quali prodotti e servizi sanitari, sicurezza alimentare, lotta alle malattie, aria pulita o salute sul posto di lavoro.
WALTER LORENZ – TEORIA CRITICA DEL SERVIZIO SOCIALE EUROPEO
A partire dalla Teoria dell’Agire Comunicativo di Jürgen Habermas, sociologo e filosofo tedesco appartenente alla scuola di Francoforte, per il quale l'agire viene differenziato in COMUNICATIVO e STRUMENTALE, il primo per comunicare significati ed intenzioni, mentre il secondo è finalizzato per ottenere benefici, per strutturare la società e lo scambio.
Nell'analisi del concetto globale di società, si riscontra la contrapposizione tra mondi vitali e sistema di azioni. Tra la possibilità di realizzare un’intesa fra individui che interagiscono tra loro (anche con aspetti soggettivi, ideali e culturali che caratterizzano la loro vita) e esigenze funzionali (norme giuridiche, l’organizzazione del mondo del lavoro, insomma tutti gli aspetti di vita strutturata del sociale).
Lorenz usa questi due concetti di Habermas (MONDO VITALE e SISTEMA) per comprendere il servizio sociale europeo.

Secondo Lorenz, il servizio sociale si colloca quindi nella sovrapposizione dei due o meglio nella relazione fra le due sfere. Nello sbilanciarsi infatti troppo in una o nell’altra un assistente sociale potrebbe ottenere effetti indesiderati nell’utente.
Lorenz però si spinge oltre, aggiungendo al binomio di Habermas, una terza sfera, quella dei DIBATTITI ACCADEMICI, che non fa figurare all’interno dei SISTEMI poiché nel campo accademico qualsiasi argomentazione dovrebbe essere libera da influenze politiche, economiche o istituzionali in genere e altresì da condizionamenti di mera cura o assistenzialismo. Una sfera a parte anche e soprattutto per rendere alla professione di AS la sua giusta posizione.
A questo punto, tornando alla sua teoria critica sul Servizio Sociale Europeo, Lorenz posiziona lo stesso nell’intersezione delle 3 sfere, quindi nella relazione tra esse.

Il servizio sociale europeo avrebbe un ruolo chiave nel momento in cui opera negli spazi intermedi le tre sfere, dove per Lorenz, il livello culturale, di ricerca e di impegno scientifico solamente possono creare un’Europa veramente sociale.
Secondo Lorenz, lavorando specificatamente con questo target, emerge un’interrelazione essenziale fra aspetti personali e aspetti politici e quindi risulta essere necessario un approccio critico e multiplo ai metodi del servizio sociale.
In questa prospettiva, il servizio sociale può assolvere quello che Lorenz W. individua come suo principale compito nelle società attuali europee: organizzare istituzioni e attività speciali per creare e mantenere dei legami coesivi.
IL SERVIZIO SOCIALE NEL SUD DEL MONDO
Il SS nei Paesi in via di sviluppo parte dall’assenza, in molti casi, di politiche sociali governative, o comunque dall’abbandono o dalla scopertura della maggior parte della popolazione in termini di servizi sociali. In altri casi, si realizza principalmente attraverso politiche sociali di bassa intensità destinati a certi gruppi o a determinati strati della popolazione. Nei casi più gravi, si scontra con la evidenza di Governi al servizio di élites nazionali politiche ed economiche e del capitale transnazionale che in questi Paesi opera, con politiche di repressione e sfruttamento di materie prime a discapito della popolazione indigena.

Le informazioni oggi disponibili sui Paesi in via di sviluppo, attraverso i dati raccolti dalle O.N.G mostrano come numerose popolazioni soffrono di un abbandono da un punto di vista sociale, al punto che sia che vivano in democrazie formali, o in dittature militari o civili, le aspettative della popolazione in termini di politica sociale sono ridottissime. 
La fragilità o l’assenza di politiche sociali obbliga gli agenti sociali a mettere in discussione gli aspetti basilari del sistema sociale e a richiamare a maggiori responsabilità e protezione sociale lo Stato. Per questo il ruolo dell’assistente sociale in ambito di cooperazione allo sviluppo richiede la maturazione di competenze diverse e di una maggiore consapevolezza circa le conseguenze sociali e gli elementi politici dell’intervento e dell’azione. 

Nel proporre e auspicare una nuova relazione tra servizio sociale e cooperazione internazionale è chiaro che ci si situa in un contesto di intervento ben più ampio di quello locale o nazionale, e cioè nell’ambito delle relazioni internazionali e della politica nazionale e internazionale di cooperazione, che richiede professionisti appositamente formati in tutte le aree coinvolte: relazioni internazionali, commercio estero, progetti di sviluppo, organizzazione sociale, educazione allo sviluppo o gestione di impresa.

La partecipazione a tali attività da parte degli assistenti sociali può avere tuttavia una sua specificità come professione del sociale, il cui obiettivo e fine principale è l’intervento nella vita sociale, sui fatti, i problemi, i conflitti o le necessità sociali. Questo fa sì che la specificità del servizio sociale si possa situare nell’essere la professione che ha l’azione sociale come suo centro e obiettivo primario.

Per questo la presenza di assistenti sociali nei processi di sviluppo, sia sul territorio nazionale, con la gestione della cooperazione, sia nei Paesi del Sud del mondo, nell’esecuzione di progetti, può aprire nuove prospettive professionali. La formazione relativa alla organizzazione sociale, ai diritti dei cittadini e alla politica sociale può essere il suo principale apporto nei programmi di sviluppo, collaborando in queste questioni con gli specialisti o esperti in salute, agricoltura, credito, ambiente, ecc. 
Contestualizzare rimane sempre il punto focale del SS, sia nazionale, che internazionale, quindi nessun modello o teoria può essere importato o esportato senza tenere conto del contesto e della realtà dove si pone l’attenzione.
� IFSW = INTERNATIONAL FEDERATION SOCIAL WORKERS – Federazione con 126 stati membri – promotore di giustizia sociale, diritti umani e sviluppo sociale inclusivo nella cooperazione internazionale


Lavora con ECOSOC, UN, UNICEF, OMS, UNHCR, OHCHR 


� IASSW = INTERNATIONAL ASSOCIATION OF SCHOOL OF SOCIAL WORK – promotore della professione di assistente sociale, e garante della formazione – 2000 scuole di SS nel mondo (censimento 2000)


Entrambe le organizzazioni sono promotrici della relazione umana – es. SWESD =SOCIAL WORK AND SOCIAL DEVELOPMENT – Rimini 28/06-01/07/2020 – Global Agenda 2020-2030





